COMUNE DI VO’

VILLA CONTARINI – GIOVANELLI – VENIER A VO’ VECCHIO

LA PORTA OCCIDENTALE DEL PARCO DEI COLLI EUGANEI

PROGETTO DI RESTAURO E DI RECUPERO FUNZIONALE

1. CARATTERI DEL LUOGO

1.1 Guado – valico – porta

La frazione oggi chiamata Vo’ Vecchio ha costituito fino a centenni fa, insieme con la vicina Vo’ di

Sotto, il vero e unico centro di Vo’; già unito con Zovon, Boccon e Cortelà, Vo’ Vecchio ha

ospitato la sede comunale che vi rimase fino alla fondazione di Vo’ “nuovo” ed alla costruzione del

nuovo Municipio.

La parte più pianeggiante del territorio del Comune di Vo’ ha sempre fatto parte della cerchia

pedecollinare di pregiate terra alte messe a coltura da tempi immemorabili. Il sito di Vo’ Vecchio ha

da sempre contrassegnato un punto estremo si salto, di dislivello, rispetto alle terre basse della

piana, terre vallive e acquitrinose. Sino al riscatto della grande bonifica veneziana, Vo’ ha

rappresentato, un valico e il suo toponimo Vo’, dal latino vadum, ne è testimonianza sostanziale.

Per approfondire questo carattere primigenio, meritano di essere ripresi alcuni passi di Aldo

Pettenella tratti dal primo Quaderno di educazione ambientale del Parco edito nel 1995 col titolo

Colli Euganei. La memoria lunga del paesaggio:

“Un punto di guado esercita sui percorsi un’attrazione analoga a quella esercitata da un valico.

Attraverso la pianura acquitrinosa che separava i Colli Euganei dai Berici, sono esistiti da

lunghissimo tempo itinerario terrestri, che si appoggiavano al piede di alcune alture isolate che vi

sorgono, un po’ come l’antica navigazione cercava di attraversare i bracci di mare aperto

passando da isola a isola. Questi sentieri nella palude, che non si percorrevano a piede asciutto, si

potevano ben chiamare, e si chiamarono in effetti, guadi: e questo nome è rimasto oggi ad un paese

nella forma di Vo’ (vadum>vao>vo, come Po da Padum).

Per comprendere il nome nel suo significato bisogna innanzitutto trascurare il paese di Vo’

Euganeo, nato di recente, e pensare piuttosto a Vo’ Vecchio; e non alla struttura dell’abitato in

quanto tale, che nasce dai canali e in epoca di bonifiche, ma piuttosto al suo sito, prossimo a quello

in cui sorgeva il medievale castello della Nina. Nei suoi pressi inizia infatti, con la modestissima

collinetta della Costa, un allineamento di alture isolate che prosegue con il M. Santo di Lovertino e

con il colle di Albettone, giungendo a poca distanza dai Berici, i quali protendono nella sua

direzione la “penisola” di San Pancrazio, presso Barbarano.

Dai passi al centro degli Euganei, per Zovon e Boccon, antichi percorsi convergevano verso il

“vadum”.

Se questa è la direttrice di passaggio dall’uno all’altro gruppo collinare, si osserverà che il suo

andamento fu sostanzialmente ripetuto da quello del Bisatto, che pure corre a breve distanza da

quella linea di “isole”; il canale navigabile e le sue alzaie, quindi, non stravolsero l’itinerario di

attraversamento della piana, e confermarono i siti di insediamento alle falde collinari per

Lovertino e Albettone”.

Dopo aver evocato con questo passo di semplice ma assoluta efficacia la fondazione di Vo’, un altro

brano dello stesso quaderno ci permette di mettere a fuoco l’altro carattere assunto da Vo’ nel tardo

medioevo e mantenuto fino al XIX° secolo: quello di nodo della navigazione interna e di importante

scalo fluviale:

“Un anello di acque più interno e più completo rispetto ai corsi fluviali è quello costituito dai

canali che cingono i Colli da vicino.

I due navigli del Bisatto e della Battaglia derivano entrambi le loro acque dal Bacchiglione (il

primo a Longare, ai piedi dei Berici, il secondo al Bassanello, alle porte di Padova) e le conducono

ad aggirare i Colli, il primo sui lati occidentale e meridionale, il secondo sul fianco orientale. A

Battaglia, le ricongiungono e per l’Arco di mezzo, con un salto di 7 – 8 metri, le scaricano nel

Canale di Sotto, che si dirige a Bovolenta e quindi alle lagune di Chioggia.

La cintura dei maggiori canali è completata verso settentrione dalla Fossona, o Nina, che con

andamento da nord – est confluisce nel Bisatto a Vo’ Vecchio”.

Questi richiami permettono di individuare la chiave per il recupero di Vo’ Vecchio e del complesso

Contarini – Venier e come vada interpretato, in assoluta coerenza con la sua origine storica, il ruolo

di porta dei Colli Euganei.

Infatti, se nel Piano Ambientale del Parco Regionale dei Colli vengono opportunamente indicati dei

luoghi che per ubicazione presentano una specifica vocazione ad essere intesi come atrio o come

porta del Parco, fra tutti, quello di Vo’ ha storicamente rivestito sul versante occidentale questo

ruolo di punto di passaggio, di confine terrestre, di snodo canalizzo e di porto fluviale

(porto=porta).

Il progetto che qui in seguito verrà illustrato, ha l’obiettivo di far rivivere Vo’ come valico in una

accezione ovviamente contemporanea ma ancorata alla storia e alla cultura del luogo, riscattandolo,

senza snaturarlo, da quella perdurante fase di decadenza che dura da almeno sessant’anni, in

coerenza con quanto indica e prescrive lo stesso Piano Ambientale.

2.1. CARATTERI DEL COMPLESSO ARCHITETTONICO

La rilevanza di Villa Contarini e dell’intero sito di Vo’ Vecchio, va evidenziata sia sotto il profilo

storico che per la qualità architettonica e paesaggistico – ambientale.

L’insediamento Contarini di Vo’ è infatti uno dei casi più esemplari e d’avanguardia nel panorama

delle iniziative di modernizzazione della politica agraria dell’oligarchia veneziana nel decisivo arco

di tempo che va dalla seconda metà del ‘500 ai primi decenni del ‘600.

Ma è il sito stesso di Vo’ ad essere storicamente assai significativo.

Esso infatti ha rappresentato per tutto il medioevo un punto di confine fra il territorio collinare degli

Euganei, i monti padovani, e il territorio vicentino posto fra Berici ed Euganei che Padova ha più

volte tentato di annettere, offrendosi come punto privilegiato di passaggio dalle terre alte

pedecollinari agli incerti percorsi marginali delle terre basse e paludose delle valli della Liona e

dell’Alonte.

Dopo la gigantesca bonifica di queste terre con il cosiddetto Retratto di Lozzo, del cui consorzio fu

presidente alla fine del ‘500 proprio un Alvise Contarini, Vo’ diventa ancor più di prima uno snodo

di primo livello della rete delle acque interne e, quindi, della navigazione fluviale. Ciò si deve alla

lungimirante iniziativa dei Contarini sempre attenti in ogni loro investimento, anche agrario, a non

perdere di vista la tradizione mercantile e i fruttuosi cespiti daziari ricavabili sulla movimentazione

delle merci trasportate per via d’acqua nei punti obbligati di transito. Risaputa è la assunzione da

parte dei Contarini della gestione in appalto di impianti idroviari, come le conche di Stra e quelle di

Padova – le porte Contarine appunto – e, in genere, della esazione delle tariffe di transito riscuotibili

nei porti fluviali.

Il disegno insediativo dunque non ha previsto solamente la casa dominicale con le barchesse, il

giardino, la corte e il brolo, cioè con i canonici elementi costitutivi di una villa veneziana di

campagna intesa come luogo di abitazione temporanea, per villeggiare, ma essenzialmente e

soprattutto, centro di organizzazione, di controllo e di ammasso della produzione agricola. Essendo

il sito di Vo’ già dal medioevo nodo strategico del trasporto fluviale, posto sull’anello canalizio che

il Comune di Padova derivò dal Bacchiglione per circuitare i colli con una comoda via di trasporto,

i Contarini puntarono a potenziarlo con un vero e proprio luogo di scambio e di mercato, al servizio

anche delle altre aziende agricole della zona, sia di quelle del versante occidentale dei colli con la

loro tradizionale produzione di vini pregiati, frutta e olio, che di quelle fondate sulle nuove terre di

pianura riscattate da poco alla palude e messe a coltura cerealicola.

La piazza per il mercato con i due grandi edifici porticati adibiti a fondachi, prossimi al principale

punto di approdo e di carico contrassegnato dal portico mediano parallelo al canale, l’oratorio di

Sant’Anna e la parrocchiale di S. Lorenzo, insieme con la villa, che fino alla fine dell’800 volgeva

sicuramente alla piazza pubblica l’affaccio principale, tutti questi edifici – già registrati come

compiuti in un disegno del 1639 – vennero a definire un nucleo dalla centralità ben identificata, in

grado di attrarre, prima ancora che un aggregato abitativo stabile, un traffico quotidiano di addetti e

di mezzi, nel quale si mescolavano braccianti agricoli, facchini e cavallanti, barcari e carrettieri,

possidenti agrari e cavatori, agenti e mediatori.

Vo’ fu per secoli un nodo strategico per l’approvvigionamento non solo alimentare di Venezia; fu

una sorta di stazione coloniale situata in un lembo particolarmente fertile della terraferma, quasi sul

modello delle basi d’oltremare della Dominante quando non aveva entroterra.

E’ evidente che il declinare della sua importanza è dipeso in primo luogo dal progressivo

decadimento di quel trasporto fluviale che ne fu uno dei principali fattori fondativi. E fu il profilarsi

della fine di quel tipo di trasporto a indurre la scelta di trasferire altrove uno ad uno mercato e fiera,

municipio e parrocchia. E quando il centro amministrativo e commerciale si stabilizzò, insieme al

nome di Vo’, più a est e più in alto sulla nuova strada circumcollinare, il sito legittimamente titolare

del toponimo Vo’ cominciò ad essere malinconicamente chiamato vecchio.

La villa fu utilizzata per oltre sette mesi, dalle ore 16 del 3 dicembre 1943 alle ore 14 del 17 luglio

1944 come luogo di raccolta di 47 cittadini ebrei, triste preludio al loro internamento al campo di

concentramento e di sterminio nazista di Auschwitz, passando per la risiera di S. Sabba.

Dei 21 maschi e delle 26 donne portati ad Auschwitz sopravvissero e rientrarono solo Bruna

Namias, Ester Hammer Sabbadin e Sylva Sabbadin.

Una lapide con tutti i nomi collocata sulla facciata esterna della villa, ricorda questo mesto

passaggio di uomini, donne e bambini dapprima discriminati, poi perseguitati e infine massacrati

in nome della razza.

Villa Contarini Venier è dunque anche un luogo della memoria dell’olocausto e tale dovrà

rimanere per le future generazioni, qualunque dovesse essere la sua destinazione funzionale.

3. UN CENTRO CULTURALE DI NUOVO TIPO

3.1. I contenuti

Il complesso di villa Contarini – Giovanelli – Venier, con la piazza mercato e i fondachi porticati e

il nucleo religioso di S. Lorenzo, può dunque ripresentarsi per ciò che è stato e ancora è: l’andito di

passaggio, incastonato fra gli scenari dei Berici e degli Euganei, fra l’ambiente e il paesaggio

collinare e l’ambiente e il paesaggio della pianura.

Ma Vo’ è stato per secoli anche punto di raccolta e di commercio di alcuni fra i materiali base

dell’architettura veneta e della costruzione dei passaggi urbani, di quello di Venezia in particolare:

da qui venivano caricate la masegna delle cave di Zovon, pietra dura per eccellenza, così adatta a

pavimentare listoni e fondamente, ma anche le pietre tenere sedimentarie delle cave di Nanto, duttili

e dorate, oltre alla calce idraulica delle cave di Albettone e Lovertino, calci care al Palladio e allo

Scamozzi e propriamente indicate per le malte da usare a contatto con l’acqua e la salsedine.

Intorno al tema dei paesaggi, delle terre diverse e diversamente feconde e delle grandiose opere di

regimentazione delle acque che hanno coinvolto moltitudini di uomini, intorno ai temi della pietra e

delle fatiche fisiche e dell’ingegno dei cavatori, dei tajapiera, dei barcari e dei vignaioli, può

costruirsi il particolare modo con cui accogliere il visitatore e indurlo a sostare per meglio

conoscere.

Ecco dunque il tema: un luogo per imparare a conoscere più a fondo il territorio dell’entroterra

veneto proprio laddove la natura e l’uomo hanno costruito nel tempo, con storie dai tempi non

uguali, ambienti diversi ma sussidiari e in armonia fra loro e conoscere la materia stessa della

costruzione di Venezia, la dominante, ma anche delle altre città venete.

Un centro culturale incentrato e specializzato sui temi del paesaggio, con una mostra permanente

dedicata alla sua storia e alla sua formazione, potrebbe diventare un polo di assoluta eccellenza, in

ambito regionale sicuramente ma anche a livello nazionale ed europeo. Il fatto che esso giunga a

funzionare anche come centro di educazione e formazione ambientale lo farebbe sicuramente

ascrivere a pieno titolo nel circuito che l’Unione Europea sta promovendo su queste tematiche ed

ottenere il sostegno del Ministero per i beni Culturali e per il Paesaggio in coerenza con Piano

Paesaggistico del Veneto.

Nella seconda barchessa, quella di proprietà privata, si immagina di confermare l’esercizio pubblico

che fungerà anche da caffetteria e da ristorante con una convenzione di progetto e una convenzione

d’uso con il Centro Culturale. Il restauro di questo corpo dovrà prevedere in primo luogo il

ripristino della facciata sulla strada.

Il Comune di Vo’, con l’intento di salvaguardare questa parte preziosa del suo patrimonio e di

valorizzare l’intero Vo’ Vecchio facendolo diventare la vera Porta Occidentale del Parco dei Colli –

è fra l’altro prossima l’apertura dell’autostrada Valdastico – Sud –, ha avviato un programma

organico di progetti riguardanti sia il complesso della Villa (il Comune è proprietario del corpo

padronale e di una delle due barchesse) che la pavimentazione e l’arredo della Piazza.

Il progetto di restauro e recupero funzionale di Villa Contarini prevede due stralci, il primo riguarda

il corpo padronale, il secondo la barchessa. Il primo prevede un importo di 1.450.000,00 €uro, ed è

interamente finanziato attraverso un cospicuo intervento della Regione Veneto, un mutuo a tasso

agevolato presso l’Istituto Regionale delle Ville Venete ed il concorso generoso della Fondazione

CA.RI.PA.RO. Con questo intervento si renderà agibile il corpo principale, dotandolo di ascensore,

di impianti e di servizi igienici e si restaureranno le facciate, le scale, la “salizzada” esterna nonché

le pareti e i soffitti dipinti.

DESTINAZIONI POSSIBILI DEGLI SPAZI E COMPATIBILITA’

Nel corpo padronale potranno essere collocati:

al piano terra: promozione e vendita di prodotti tipici;

al piano nobile: uffici e sale di rappresentanza d’uso pubblico e dei soggetti privati convenzionati e

un centro di informazione con bookshop specializzato;

al piano secondo: percorso museale didattico sul territorio circostante e sul territorio veneto in

generale e sui paesaggi con cartografia antica e foto d’epoca esposti con strumenti informatici e

audiovisivi;

al piano terzo: locali disponibili per i workshop e i laboratori dei corsi di formazione.

In particolari punti di passaggio saranno collocati segnali di memoria per ricordare i cittadini

ebrei che qui sono mestamente passati ed il loro sterminio.

In un settore a fianco della scala interna, sul lato opposto a quello della cucina andrà collocato il

blocco tecnologico, con l’ascensore, i servizi igienici e le colonne montanti delle reti impiantistiche.

Per la Piazza è già pronto il Progetto Definitivo interamente finanziato per un importo complessivo

di €uro 440.000,00.

Sono previste la pavimentazione in lastre ed in spezzato di trachite dell’intera superficie, con l’area

della piazza distinta da una strada perimetrale, la sistemazione dell’antenna con il suo basamento,

l’illuminazione. Sarà anche realizzato un piccolo pontile sul canale, collegato alla piazza dal

passaggio pedonale, a memoria del porto fluviale di Vo’ e come struttura da utilizzare nelle

manifestazioni sull’acqua.

La strada di attraversamento sarà ridisegnata in modo da indurre al rallentamento i veicoli e per

ottenere un “sagrato” più ampio davanti alla chiesa.

Con questi due interventi già si riuscirebbe a dare unitarietà di percezione a questo complesso

architettonico unitario nato fra XVI° e XVII° secolo e, soprattutto, incentiverebbe le proprietà

private a valorizzare ed estendere le presenze commerciali attorno alla piazza con interventi

qualificati e coordinati; la piazza, in ogni caso, potrebbe ospitare un mercato periodico e dei

mercatini specializzati (il progetto comprende infatti anche la dotazione di punti di alimentazione

elettrica per le bancarelle).

La seconda fase del programma relativo a Vo’ Vecchio si incentrerà attorno al secondo stralcio che

prevede il restauro della barchessa di proprietà comunale, per altro già ripulita e utilizzata per

manifestazioni e feste.

Nella barchessa di proprietà pubblica saranno collocati:

al piano terra gli uffici per la segreteria del centro, una sala conferenze da 90 posti, un blocco di

servizi igienici accessibili anche durante le attività estive e le feste all’aperto, un piccolo alloggio

per chi curerà la custodia del centro;

al piano primo la foresteria con camere e servizi per ospitare i frequentatori dei corsi e dei

laboratori, o parte di essi, potendo usufruire delle numerose strutture recettive private presenti nel

territorio comunale;

al piano secondo il grande spazio espositivo per mostre temporanee.

Anche nella barchessa un nuovo blocco scale e un ascensore serviranno i diversi piani mentre la

scala esistente avrà uso complementare e di sicurezza.

In questa fase si conta nel coinvolgimento della proprietà dell’altra barchessa ed in

convenzionamento con essa per una sistemazione unitaria e non frazionata dell’intero complesso

architettonico.
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